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				Le scarse e nebulose notizie sulla vita, la committenza e l’autografia delle opere di Giorgione da Castelfranco sono tali da mettere in dubbio finanche l’esistenza stessa del personaggio. Ma è soprattutto il sensoriposto nelle tre opere oggetto della nostra analisi, il Tramonto, i Tre filosofi e la celeberrima Tempesta, che continua ad arrovellare le menti degli esegeti già, per così dire, nel complesso disorientati dal vasto e variegato panorama culturale rinascimentale, punteggiato dagli approcci conoscitivi più disparati: dall’aristotelismo all’averroismo al neoplato-nismo, dal Cristianesimo alla cabala, dall’ermetismo all’astrologia alla negromanzia alla magia e all’alchimia. 

				Ancor più caleidoscopico si presenta lo scenario intellettuale veneto, al punto da ingenerare il sospetto che le opere di Giorgione fossero all’epoca oggetto esclusivo di fruizione da parte di una ristretta cerchia di iniziati: affiliati a società segrete, i cui riti e misteri l’artista castellano avrebbe immortalati in opere, come le tre testé citate, dal sapore enig-matico. Si è così fatta strada l’idea che i facoltosi aristocratici amici di Giorgione fossero i protagonisti di una cultura ‘alternativa’, per certi versi ‘eversiva’: spiriti critici indagatori che si nutrivano di una ricca produ-zione letteraria d’ogni genere e provenienza, che circolava liberamente a Venezia, da secoli assurta a porta privilegiata da e verso l’Oriente. 

				Venezia, l’unica città europea a fregiarsi di un nome arabo (Al-bun-duqiyya), lungi dal turbare la sensibilità culturale e religiosa delle genti d’Oriente, dalle quali dipendeva la prosperità dei suoi commerci, non smise mai di sviluppare gli scambi in tal direzione, neanche durante la grave congiuntura politico-militare culminata nel 1453 con la presa turco-ottomana di Costantinopoli. Anzi, tra il 1490 e il 1530, Venezia scatenò una vera e propria moda ‘mamelucca’, ispirata ai costumi di Alessandria d’Egitto (l’antica sede delle spoglie di San Marco): una moda a sua volta contraccambiata da Mehmed II il Conquistatore con l’invito alla corte di Istanbul/Costantinopoli di prestigiosi artisti lagunari del calibro di Gentile Bellini, che lo ritrasse in un celebre dipinto oggi alla National Gallery di Londra. 

				Né l’osmosi tra Oriente e Occidente si allentò quando, nel 1463, a fronte della ripresa espansionistica ottomana, temendo direttamente per se stessa e per i propri possedimenti nel Mediterraneo, Venezia dichiarò 
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				guerra a Mehmed II. Contando anche sull’appoggio militare del sultano turkmeno Uzun Hasan (1453-1478), il governo lagunare inviò in Persia i nobili ambasciatori Caterino Zeno, Ambrogio Contarini e Giosafat Barbaro. Ed è proprio il resoconto di viaggio di quest’ultimo, così prodigo di notizie dei luoghi e delle abitudini dei popoli conosciuti nel suo viaggio periglioso, ad offrirci del tutto inaspettatamente il pretesto per la ‘scom-messa investigativa’ in campo artistico, che è la ragione stessa di questo scritto. 

				La nostra indagine parte dal breve soggiorno veneziano di Leonardo da Vinci nel marzo del 1500. In tale circostanza è assai probabile che l’influente suo amico, il matematico Luca Pacioli, lo introducesse pres-so le potenti famiglie patrizie lagunari che, a loro volta, lo informarono sui fatti accaduti a Giosafat Barbaro nel corso del suo viaggio in Persia. La tesi qui sostenuta è che, di tali fatti, uno sia stato oggetto di plagio da parte di Leonardo. Si tratta della famosa ‘Lettera al Diodario di Soria’ (‘Codice Atlantico’) in cui il genio di Vinci dichiara – ma meglio sarebbe dire immagina! - di essersi recato in Oriente a investigare sullo strano fenomeno della luminescenza notturna della cima del monte Tauro. Nell’accingersi a scalarlo con alcuni accompagnatori, egli dice che furono vittime di un tremendo fortunale, che procurò loro tanti danni e affanni «d’avere invidia ai morti». Ebbene, un evento altrettanto sinistro, per quanto addebitabile a diversa causa, è realmente accaduto a Giosafat Barbaro – guarda caso! - proprio «allo entrare de questo monte». 

				Ma c’è di più. Il plagio di Leonardo si tinge di giallo, se si tiene conto della descrizione della scalata del monte Tauro, che egli ripartisce in 7 livelli per una percorrenza totale di 16 miglia. Essendo 16 riducibile cabalisticamente a 7 (1 + 6), ne consegue che la ridondanza del 7 nel con-testo narrativo leonardesco si presta a evocare il mito induista del ‘monte Meru’ (Sumeru), raffigurato al centro di 7 petali di loto. Simbolo dell’Axis Mundi che unisce il Cielo e la Terra agli Inferi, il monte Meru è altresì assimilato dalla filosofia yogica alla ‘colonna vertebrale’, avvolta ‘a spirale’ dall’energia vitale (prana). Vale la pena ricordare che, nel suo percorso di risalita dal coccige alla sommità del cranio - oltre il quale ha luogo l’illuminazione dell’adepto - il prana tocca 7 punti cardini o Chakra.

				Dunque, l’eventualità che all’inizio del ‘500 circolassero a Vene-zia scritti induisti e buddhisti o che addirittura vi allignasse lo Yoga, fa intravedere la possibilità che Leonardo ne fosse venuto in qualche modo a 
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				conoscenza. L’occasione potrebbero avergliela fornita i nobili Contarini del ramo di San Paternian, magari invitandolo ad ammirare la sontuo-sa Scala di palazzo (‘Scala del Bovolo’) appena ultimata. Si tratta di un edificio affatto singolare per la sua posizione appartata, che contrasta con l’aspetto esteriore «assimilabile più a una colossale opera di scultura che a una costruzione architettonica con funzioni pratiche» (P. Stevanato). 

				Il fatto poi che la Scala Contarini presenti una struttura architettonica elicoidale, ritmata da 7 loggiati rampanti - perciò simile al prana che si arrotola intorno ai 7 Chakra -, ben si presta a una funzione simbolico-topografica ad uso di una cerchia di adepti, verosimilmente presieduta da esponenti della potente e ramificatissima famiglia veneziana dei Contarini. Da qui l’ipotesi che, in quella stessa circostanza, Leonardo abbia accettato la commissione per la realizzazione di un ‘ciclo pittorico’ ispirato appunto ai Chakra: una commissione che tuttavia Leonardo lasciò allo stato di abbozzo per la sua improvvisa partenza da Venezia. Sarebbero stati infatti altri artisti lagunari a portare a termine il lavoro da lui iniziato: tra di essi, ovviamente, Giorgione che, stando a quando riferisce Vasari, «aveva ve-duto alcune cose di mano di Lionardo molto lumeggiate e cacciate terri-bilmente di scuro». 

				In ultima analisi, ciò che intendiamo dimostrare è che nei giorgio-neschi Tramonto, Tempesta e Tre filosofi - a nostro avviso le sole opere superstiti del supposto ‘ciclo veneziano’ - si adombri la firma stilistica del genio vinciano, sotto le mentite spoglie dell’autoimprestito. In altri termini proveremo che Leonardo ha introdotto in questi tre dipinti dettagli desunti da un suo famoso disegno giovanile, noto come ‘Paesaggio con la vedu-ta dell’Arno’ (Uffizi, Firenze) che, evidentemente, si portava al seguito, semmai con altre opere finite, da proporre eventualmente ai facoltosi no-tabili della Serenissima.
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				Un capolavoro d’illusionismo

					Come una veduta ‘a volo d’uccello sulla Valdarno’ è stato visto dalla critica un ben noto disegno giovanile del 1473 di Leonardo da Vinci, custodito negli Uffizi di Firenze. Lo stile naturalistico dell’opera, che a prima vista fa presagire il gusto paesaggistico giorgionesco, suggerisce, invece, finanche a Simona Cremante, una sorta d’impressionismo ante litteram: 

				«Il veloce tratteggio, orizzontale o curvo, con cui sono accennati gli alberi – afferma la studiosa - restituisce la percezione atmosferica delle chiome che sembrano vibrare nell’aria e nella luce. Il disegno potrebbe anche essere stato eseguito da Leonardo direttamente sul posto, all’aperto (en plen air) visto che è eseguito a penna senza traccia sottostante, in un giorno d’estate di cui lui stesso ha registrato la data nell’iscrizione in alto a sinistra: ‘dì di Santa Maria della neve / addì 5 d’hagosto 1473’»1.

				A darle man forte si prodiga il leonardista Carlo Pedretti per il quale il disegno in questione ritrarrebbe un paesaggio reale toscano, per certi versi assimilabile a quello della Gioconda, nonostante l’incongruenza, in quest’ultima, dello sfondo alpino in alto a destra: un fatto, questo, che fa supporre allo studioso una ‘doppia ambientazione’ della celebre donna in loggia, ossia l’adozione da parte dell’artista di «un approccio sintetico al problema prospettico di comprimere un vasto territorio nello spazio ristretto di un dipinto, che per di più necessita di uno sfondo a connotazioni simboliche più che di un’ambientazione di accuratezza topografica»2.

					Effettivamente di ‘connotazioni simboliche’ - sia pur condite di crudosarcasmo! - è di fatto intriso il disegno leonardesco in oggetto, per quanto fino a oggi rimaste invisibili agli occhi degli esperti, diventati essi stessi, loro malgrado, vittime del bluff genialmente ordito da un ventunenne artista burlone, ancora in vena di scherzare. Altro che Valdarno!  

				Qui ci troviamo di fronte a un Leonardo ‘illusionista’, che gioca a incastonare, 

				
					1 Simona Cremante, Leonardo da Vinci, Giunti, Firenze-Milano 2005, p. 254.

					2 Pietro C. Marani, Leonardo. La Gioconda, Giunti ‘Art Dossier’, Firenze 2003, p. 6.
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				senza soluzione di continuità, teste antropomorfe e zoomorfe nelle rocce e nella vegetazione nei punti da noi enumerati in ordine progressivo sul disegno.

				Illusionismo zoomorfo

				In alto, ai piedi delle due diafane e filiformi colline centrali, fa capolino la sagoma di un cavallo pancia a terra che ha per dorso la lunga collinetta contrassegnata da un fitto tratteggio che si estende alla criniera; sulla testa dell’animale, bardita di cavezza, l’abbozzo delle due orecchie ben tese;

				il grande masso oblungo a strapiombo sulla destra riproduce, ben evidente, la sagoma di una testa di gallina (o di gallo), con tanto di becco, occhio, cresta e bargiglio;
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				a destra dell’occhio della gallina un gioco di linee concentriche abbozza l’occhio di un cane ringhiante;

				senza soluzione di continuità, l’occhio del cane si trasfonde a destra nell’orecchio di un agnello che affonda il muso nella sottostante zona alberata; 
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				al di sotto del cane compare di tre quarti la testa di un leone: la criniera è resa plasticamente dalle chiome degli alberi sottostanti, accennate con tratti concavi; 

				della testa di leone testé menzionata osserviamo poi il riflesso nel sottostante specchio d’acqua;

				a immagine capovolta, a destra del riflesso della testa del leone 
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				nell’acqua, il contorno della scogliera sagoma il profilo stilizzato di un volto umano;

				al centro, sull’affaccio della vallata, prorompe a tutto campo l’immagine di una volpe accucciata; 

				il corpo della volpe si confonde, più in basso, con l’enorme testa di un gatto vista di tre quarti; 

				l’orecchio sinistro del gatto funge quindi da orecchio destro della 
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				 immagine normale immagine capovolta particolare ingrandito
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				testa di un cinghiale affiorante dalle increspature dell’acqua;

				nell’angolo sinistro basso, in diagonale con la grande testa di gallina, a strapiombo sull’altro lato, affiora la tenera sagoma frontale di un pulcino; 

				sopra il pulcino si staglia infine formidabile la testa di una leonessa con la zampa anteriore destra allungata sul bordo del laghetto.
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				Illusionismo antropomorfo

				All’illusionismo palesemente ‘zoomorfo’ della parte destra del paesaggio fa da contraltare l’illusionismo prevalentemente ‘antropomorfo’ della parte sinistra:

				il muso della leonessa è suscettibile di essere interpretato come una testa umana tutta reclinata all’indietro che presenta evidente la protuberanza del pomo d’Adamo; 

				l’occhio destro della leonessa funge poi da occhio sinistro di un secondo viso umano stilizzato, parzialmente adombrato dalle chiome di alcuni alberi;

				a destra della testa umana, reclinata all’indietro, ne scorgiamo un’altra adagiata orizzontalmente nella posizione di chi dorme: se la folta vegetazione a destra funge da capigliatura, la fascia chiara, simile a un camminamento, delinea internamente un profilo umano con tanto di fronte, occhio e naso adunco; 
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